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LA PROGETTAZIONE 
DELLE PAVIMENTAZIONI
GOMMATE

Gli strati inferiori della pavimentazione (strato di collegamento 
e strato di base) richiedono a loro volta un corretto dimensiona-
mento teso a garantire il giusto grado di resistenza all’azione del 
traffico ed in particolare dei carichi pesanti. Il ricorso all’impiego 
di materiali più idonei ed innovativi quali i conglomerati bitu-
minosi con polverino di gomma da PFU, unitamente all’attento 
studio della composizione delle miscele utilizzate, consente di 
realizzare pavimentazioni di spessore inferiore a parità di presta-
zioni meccaniche.
Ciò permette di realizzare significativi risparmi nel prelievo di 
materie prime non rinnovabili e sui tempi di esecuzione, ridu-
cendo il ricorso a trasporti con mezzi pesanti, di grande impatto 
sulla viabilità circostante i cantieri, con indubbi benefici per cit-
tadinanza ed ambiente.

Tali tecnologie consentono la riabilitazione di pavimen-
tazioni ammalorate con altrettanti significativi risparmi, 
già a partire dalle operazioni di fresatura dell’esistente 
con spessori inferiori del 40/50% (5/6 cm, contro i 10 
normalmente necessari con tecnologie tradizionali), of-
frendo alla pubblica amministrazione un più efficace 
strumento di gestione del patrimonio stradale. 

Una pavimentazione stradale è costituita da diversi strati in con-
glomerato bituminoso con il compito di formare una struttura in 
grado di resistere alle azioni del traffico ed agli eventi climatici.
Il manto di usura, che ha uno spessore solitamente variabile tra 3 
e 6 cm, rappresenta lo strato più superficiale della pavimentazio-
ne ed è quello sul quale agiscono direttamente la maggior parte 
delle azioni esterne: proprio per questo motivo, rappresenta lo 
strato più pregiato e l’elemento a più elevata valenza tecnologica 
dell’intera pavimentazione stradale.
Ciò ha orientato gli interessi dei ricercatori verso l’individuazio-
ne di materiali e soluzioni tecnologiche utili alla realizzazione di 
strati di usura a prestazioni acustiche ottimizzate, in modo da 
fornire ai professionisti e ai tecnici operanti nel settore delle pavi-
mentazioni stradali le conoscenze e gli strumenti operativi idonei 
alla formulazione di miscele per strati di usura a bassa emissione 
sonora, senza comprometterne i livelli di aderenza e garantendo 
ottime prestazioni meccaniche. 



Uno dei vantaggi principali degli asfalti modificati è la 
loro silenziosità. Progettando opportunamente le miscele 
bituminose è possibile ottenere un conglomerato caratte-
rizzato da tessiture ottimizzate in grado di ridurre il rumo-
re generato dai veicoli in transito fino a 7dB: un valore che 
corrisponde al dimezzamento dell’energia sonora percepi-
ta dall’orecchio umano. Un aspetto non secondario, dato 
che 1/5 della popolazione UE è esposta a livelli di rumore 
eccessivo, con possibili gravi danni per la salute e per i 
bilanci della sanità dei Paesi membri. Ciò ha portato alla 
emanazione di una specifica direttiva della Commissione 
Europea che ha imposto ai Paesi membri di intervenire 
sui livelli eccessivi di rumore.

LA RIDUZIONE
DEL RUMORE 

UNA VITA UTILE
PIÙ LUNGA
La maggiore durata degli asfalti modificati è stata confer-
mata anche in Italia dai test condotti sulla Variante Canali 
di Reggio Emilia, importante snodo della viabilità Reggiana 
realizzato con bitumi modificati con polverino di gomma: 
dopo 6 anni dalla realizzazione, la pavimentazione pre-
sentava una sagoma ancora perfetta nonostante il quasi 
dimezzamento dello spessore della pavimentazione (15 
cm complessivi contro i 25 originariamente previsti) senza 
la necessità di interventi manutentivi di alcun genere. Le 
analisi effettuate per accertarne lo stato di servizio, hanno 
inoltre previsto ulteriori 18 anni di vita utile senza interventi 
significativi. Peculiare è stato inoltre l’approccio “sostenibi-
le” dell’intero intervento: grazie all’utilizzo di materie pri-
me seconde (dal polverino di gomma al fresato del vecchio 
asfalto) è stato possibile evitare l’emissione di 40 tonnellate 
di CO

2
 e ridurre i consumi energetici di 70.000 kWh. Un 

risparmio equivalente ai consumi mensili di 300 famiglie 
di Reggio Emilia.



IL CONFEZIONAMENTO
DELLE MISCELE
I conglomerati bituminosi con polverino di gomma fanno 
parte delle miscele di “nuova generazione”, impiegate per 
la realizzazione di strati di base, collegamento anche ad 
alto modulo e manti di usura speciali ad elevata resistenza 
meccanica e bassa emissione sonora. Sono miscele che, in 
funzione delle caratteristiche granulometriche e alla gom-
ma riciclata, consentono di ottimizzare le prestazioni della 
pavimentazione garantendo maggiore durabilità, stabilità e 
sicurezza della circolazione. A seconda della metodologia di 
modifica del bitume o additivazione con polverino all’interno 
del conglomerato bituminoso “wet” o “dry” e delle tecnologie 
di produzione “a caldo” (hot) e “a tiepido” (warm) è possibile 
ottenere miscele a bassa emissione sonora adattabili alle di-
verse esigenze del cantiere.

WET E DRY
Sono le tecnologie utilizzabili per l’impiego del polverino di 
gomma nella produzione di pavimentazioni stradali. La tec-
nologia WET consiste nella modifica di un bitume di base 
con polverino di gomma di opportuna qualità e granulome-
tria. Il processo produttivo WET prevede la miscelazione e 
digestione del polverino in bitume per circa 1 ora e consente 
l’ottenimento di leganti dalle elevate prestazioni le cui ca-
ratteristiche dipendono dal tipo di bitume di base e dalla 
quantità di polverino utilizzati. Il prodotto WET più noto 
è certamente il cd. “asphalt rubber” ovvero un legante ad 
alta viscosità che contiene il 20% circa di gomma e che può 
essere usato in elevata percentuale nel conglomerato bitu-
minoso, conferendo a quest’ultimo le doti di resistenza e 
durabilità oramai note e consolidate da esperienze interna-
zionali (negli U.S.A. si impiega dai primi anni ‘60 del secolo 
scorso) e da 11 anni di applicazione sul territorio nazionale.

La tecnologia DRY, consiste nell’additivazione di polve-
rino di gomma al conglomerato bituminoso direttamente 
nel mescolatore dell’impianto di produzione (“rubberized 
asphalt” asfalto gommato). Per garantire un opportuno con-
trollo delle interazioni tra bitume e polverino di gomma è 

opportuno fare riferimento alle indicazioni dei produttori di 
additivi a base di gomma da PFU e/o ai produttori di bitumi 
opportunamente formulati per la tecnica DRY. Il polverino 
di gomma può essere infatti additivato o fatto reagire con 
bitumi o similari per produrre un additivo “pronto all’uso” 
da usare presso gli impianti di produzione del conglome-
rato senza la necessità di miscelazione della gomma nel 
bitume. Da qualche anno presente sul mercato nazionale, 
un bitume modificato (PmB) opportunamente formulato per 
garantire la massima sinergia con il polverino di gomma 
permette la produzione di un mastice elastomerico dalle 
proprietà meccaniche superiori che viene utilizzato per la 
realizzazione “tiepida” di pavimentazioni a bassa emissione 
sonora.

HOT E WARM
La tecnologia HMA (“Hot Mix Asphalt”, conglomerato a cal-
do) è quella comunemente utilizzata nella produzione di 
asfalti per uso stradale. Consiste nella produzione e stesa del 
conglomerato bituminoso a temperature comprese tra 140 e 
180°C, a seconda del legante impiegato, della distanza del 
sito di stesa dall’impianto e delle condizioni metereologiche. 
L’aggiunta di polverino di gomma alla miscela bituminosa 

richiede solitamente l’innalzamento della temperatura di cir-
ca 15-20°C (ossia produzione a 160-185°C). Ad alte tempera-
ture, l’odore di gomma può risultare fastidioso soprattutto se 
in assenza di vento o ricambio d’aria. Ciononostante, studi 
condotti sui fumi di conglomerati gommati e conglomerati 
convenzionali a pari temperature hanno dimostrato che la 
presenza di gomma non altera negativamente l’esposizione 
dei lavoratori ai fumi bituminosi. 

Grazie all’uso di specifici additivi, la tecnologia WMA (“Warm 
Mix Asphalt”, asfalto a tiepido) consente di produrre e posare 
il conglomerato bituminoso a temperature inferiori di circa 
30-40°C rispetto alle corrispondenti miscele HMA. La ridu-
zione delle temperature permette l’abbattimento dei fumi e 
degli odori prodotti dal conglomerato caldo, migliorando le 
condizioni generali di cantiere, soprattutto in ambito urbano. 
L’aggiunta di additivi WMA migliora la lavorabilità del prodot-
to finale che risulta più facilmente compattabile anche in con-
dizioni non ottimali. Sia i conglomerati di tipo WET che DRY 
sono utilizzabili a caldo o a tiepido, anche se la preferenza 
dei produttori è rivolta maggiormente alle tecnologie tiepide 
che permettono anche una riduzione dei consumi energetici 
e dell’impronta ambientale complessiva. 



SVILUPPO DEI MERCATI 
E NETWORKING

IL PROGETTO
LIFE NEREIDE

Per favorire una sempre più ampia adozione degli asfalti modificati in Italia, 
Ecopneus ha attivato e supportato numerosi studi e ricerche finalizzate a diffon-
dere la necessaria informazione ed una maggiore conoscenza su questa valida 
applicazione della gomma riciclata. È stata infatti partner in diverse nuove re-
alizzazioni e protagonista di numerose campagne di monitoraggio acustico, di 
studi sull’esposizione dei lavoratori e analisi dei rischi associati, portati a termine 
in collaborazione con primari centri di ricerca italiani ed europei. Rientrano in 
questa ottica anche tutti gli eventi tecnici e di networking organizzati nel corso 
degli anni, per favorire la circolazione di informazioni e aggiornamenti tecnici tra 
tutti i soggetti della filiera dell’asfalto italiana ed entrare in contatto diretto con i 
referenti della Pubblica Amministrazione del settore strade.

Ecopneus si è anche fatta promotrice – in collaborazione con Università e centri 
di ricerca - di una collana di dossier tecnici in cui vengono affrontati in modo 
scientifico aspetti tecnici, case history, formulazioni e prestazioni delle diverse 
tipologie di asfalto modificato. I dossier sono distribuiti in tutti gli eventi dedi-
cati al tema, sono oggetto di spedizioni dedicate ad alcuni contatti selezionati 
e sono disponibili in download gratuito sul sito web Ecopneus. L’impegno di 
Ecopneus per la promozione degli asfalti modificati in Italia gli sono valsi anche 
la nomina ad Asphalt Rubber Ambassador da parte della Rubber Pavements As-
sociation-RPA. Ecopneus dopo aver ricevuto il prestigioso riconoscimento per il 
triennio 2012-2015, nel corso della RAR 2015 ha visto confermarsi la nomina anche 
per il successivo triennio.

Realizzare asfalti estremamente durevoli, performanti e silenziosi con l’uso intelli-
gente di materiali riciclati come polverino di gomma da PFU e fresato di asfalto. 
Questo l’obiettivo del Progetto LIFE NEREIDE - Noise Efficiently REduced by 
recycleD pavements, guidato dal Dipartimento di Ingegneria Civile e Industriale 
dell’Università di Pisa in collaborazione con Ecopneus, il Centro di ricerca belga 
BRRC, l’Istituto di Acustica e Sensoristica “Orso Mario Corbino”, la Regione Toscana 
e Arpat, Agenzia regionale per la protezione ambientale della Toscana.
L’idea principale alla base del progetto è quella di utilizzare la gomma riciclata da 
Pneumatici Fuori Uso per la sua resilienza e le proprietà elastiche e insonorizzanti, 
unitamente ad un asfalto riciclato, come materiali a “fine vita” in sostituzione di 
aggregati vergini e parte del bitume vergine.

Gli obiettivi del progetto LIFE Nereide sono:
	 ridurre la generazione di rifiuti, utilizzando materiali riciclati e riducendo l’uso 

di quelli vergini: le previsioni sono di riciclare un totale di 24.000 kg di gomma 
da Pneumatici Fuori Uso in almeno 4.000 m di nuove pavimentazioni;

• 	ottenere migliori prestazioni acustiche nelle aree urbane con una riduzione  
attesa dell’inquinamento acustico urbano di almeno 5 dB (A) rispetto alle pavi-
mentazioni convenzionali, migliorando di conseguenza la salute dei cittadini;

• 	migliorare la sicurezza stradale ottenendo superfici drenanti e ben strutturate, 
aumentando del 20% l’attrito su strada;

• 	diminuire l’inquinamento atmosferico: queste pavimentazioni saranno prodot-
te e posate con tecnologia “warm”, ossia a temperature inferiori di 30-40° C  
rispetto ai tradizionali asfalti modificati con gomma riciclata da PFU, abbassando 
del 30% l’emissione di vapori di Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA).



Grazie alla gomma riciclata da PFU 
si ottengono pavimentazioni stradali 
dalle elevate prestazioni: minore for-
mazione di fessure e buche, ottima 
aderenza del pneumatico, eccezio-
nale durata della pavimentazione e 
riduzione del rumore da transito dei 
veicoli. Vantaggi per chi guida, per 
chi vive o lavora vicino ad arterie 
stradali trafficate, ma anche per le ta-

sche della Pubblica Amministrazione. 
La grande durata degli asfalti “gom-
mati” e la possibilità di progettare 
ottime pavimentazioni di ridotto 
spessore, consentono alla P.A. di in-
vestire ottimamente le risorse per le 
infrastrutture stradali, riducendo i di-
sagi per gli utenti ed utilizzando un 
materiale dalle elevate prestazioni, 
100% made in Italy.

ASFALTI MODIFICATI: 
PERFORMANTI, 
CONVENIENTI, 
SOSTENIBILI 
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